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Per la prima Messa dell’amico carissimo Tonino Vitelli (1907)

Ignem veni mittere in terram

et quid volo nisi ut accendatur?

Luc.  XII, 49
Anime pietose e gentili,

                                     bello noi diciamo un mattino di primavera che sorge a salutare i primi fiorellini dei campi, schiudentisi al bacio della vita feconda. Il candor dell’alba si tinge di sprazzi di luce rossa, le prime nuvolette si ammantano di colore di oriental zaffiro e l’ultima stella brilla all’orizzonte, lieta di perdersi in un raggio dorato di sole. L’erbetta rugiadosa si drizza  al tepido bacio della luce mattutina, i teneri fiori schiudono la corolla alla pudica carezza del venticello leggero e le glauche onde ripetono, nel ritmo fluente, le armonie della terra ne la grandezza del creato.
   Il poeta si ferma, contempla estatico l’immenso panorama e canta le libere alcaiche, ispirandosi all’amor divino che
 mosse da prima quelle cose belle.

   Più incantevole però,  è il mattino di questo giorno memorando che è sorto a salutare un giovane cuore schiudentesi al bacio della vita sacerdotale. Il panorama non ha qui per confini l’orizzonte, ma le placide mura di un chiostro. Non il candor dell’alba è lo sfondo del quadro, ma il candore ancora più fulgido della verginità cristiana; non vagano le nuvolette, tinte di zaffiro,  a sorvolare la terra,  ma  sale in alto, excelsior, nelle sue spire voluttuose, l’incenso del sacrificio; non si confonde l’ultima stella ai raggi dorati del sole, ma ardono i ceri, simboli della nostra fede, che si confondono  alla luce infinita che è Dio. Non piegano, è vero, l’erbetta rugiadosa ed i teneri fiori il loro stelo alla pudica carezza dell’aura mattutina, ma quanti cuori, delicati e gentili, fremono al soffio di pace serena ed il loro fremito passa come onda di fascino misterioso.
   Oh! Ripetano pure le voci argentine, più graziose del ritmo fluente delle glauche onde, ripetano le armonie dei cieli e la grandezza del Signore; non il sommo Poeta, ma io, umile ministro del Santuario che al giovane cuore, schiudentesi oggi al bacio della vita sacerdotale mi sento legato con amicizia affettuosissima, io contemplo, commosso,  questa scena incantatrice, raccolgo tutto l’entusiasmo dell’anima mia e ai liberi venti vo affidare una parola di amore delicato, amichevole, fraterno. Mancherà il ritmo di versi gentili come il  volo potente del genio, ma supplirà l’ispirazione di una parola fatidica che passa nei secoli col fremito gentile con cui fu pronunziata.
   Fratelli, sull’altare la diafana figura del Cristo, le braccia aperte ed il petto fiammante di carità, aspetta dal novello sacerdote il sacrificio del suo giovane cuore; io mi prostro riverente e intanto da quella croce, come dalle vie di Gerusalemme, sento ripetere il fremito del desiderio divino. Io son venuto a portare il fuoco sulla terra e che voglio se non che s’accenda? Deh! Non si turbi l’incanto di questa scena di Paradiso… Nell’ardore del mio giovanile entusiasmo, io voglio, Tonino carissimo,  che ti accosti con me a quel tabernacolo celeste per offrire il tutto di te stesso; domanderemo poi a Gesù il segreto  della sua azione divina,  sentiremo i fremiti della sua carità e poi sorgeremo insieme, nel fascino di tenerezza gentile, per ripetere ancora agli uomini: Noi, sacerdoti di Gesù Cristo, vi portiamo il suo fuoco d’amore divino e nient’altro vogliamo se non che avvampi in tutte le manifestazioni della vita sociale.
_________________

Fratelli, dolce scena di amore si ripresenta stamane alla nostra fantasia e s’irradia di celeste bellezza come dinanzi al genio de l’immortale Leonardo da Vinci. Il cenacolo di Sionne sfolgora la sua luce ricamata all’olezzzo dei fiori  più gentili; le pareti adorne ripetono l’eco di una festa gioconda;  la mensa è apparecchiata ed il padrone di casa  moltiplica la sua attività per ricevere degnamente il biondo Nazareno che vuol mangiare la Pasqua nell’umile sua dimora. Il momento avventurato è giunto; Gesù arriva coi dodici più cari suoi discepoli e, nel sedere alla cena misteriosa dichiara che, desiderio di amore lo spinge a compiere mistero sublime di fede, prima di andare alla morte: Desiderio desideravi hoc Pascha manducare vobiscum, antequam patiar. 
   Attoniti i discepoli al suo linguaggio soave, siedono anch’essi a lui intorno ed assistono alla manifestazione più grandiosa dell’opera sua divina.

   Mirate però, dolce espressione di verginale affetto; mentre gli altri discepoli pendono dalle labbra di Gesù che ha parole di Paradiso, uno solo, Giovanni, estraneo alla sensibile manifestazione dell’opera divina, posa il capo sul petto di Gesù ed in un’estasi gentile, che rapisce ed incanta, chiede il segreto arcano di quel cuore che ha dolcezza di Paradiso. E quel cuore gli rivela solo un palpito, solo un fremito, solo un sospiro… palpito, fremito e sospiro di amore.
   Con la medesima ispirazione del prediletto Giovanni, appressiamoci, o Tonino, a quel tabernacolo adorno di luce e di fiori; i fedeli, come i primi discepoli del cenacolo di Sionne, restano attoniti a questa esteriorità di giubilo celeste; intanto noi posiamo il capo sulla dorata porticina e, in un’estasi soave che rapisce ed incanta, chiediamo il segreto di quel cuore divino.

   E tu parla, o mio Gesù, come parlasti al discepolo più avventurato; noi non abbiamo i fremiti della sua affezione, è vero, siamo indegni di posare, come lui, il capo sul tuo petto… ma ricordati che siamo sacerdoti, ministri delle tue grazie celesti…
   E Gesù parla, parla mentre gli Angeli sospendono le celesti melodie: io son l’amore e venni sulla terra a portare il fuoco della mia carità infinita. Ignem veni mittere in terram.

   Il cuore resta ammaliato da questa soave rivelazione; le facoltà fisiche sono avvinte in un incanto di Paradiso e mentre gli occhi sembrano chiudersi ad un mistico sonno di placida tenerezza, il pensiero va meditando il Presepio, il Calvario, il Cenacolo, le prove più mirabili dell’affermazione di G.Cristo.

   Fratelli, partecipate anche voi a questa nostra sublime meditazione.

   Creava Iddio tutte le cose  e nello splendore dei cieli, nella varietà della terra, nel fluido dei mari stampava un’impronta comune della sua grandezza.  

· Interrogate il firmamento in una  placida notte di estate; il silenzio della natura ed il luccichio degli astri vi diranno: Amore!

· Interrogate la superficie terrestre in un mite giorno di primavera; il profumo dell’aura feconda ed il bacio tepido del sole vi ripeteranno: Amore!

· Interrogate le crespe marine in un tramonto di morente  autunno; le mobili onde e la carezza dell’umida spiaggia avranno il ritmo eterno: Amore!
    Né basta; creava Iddio l’uomo e gli imprimeva nell’animo l’aspirazione continua all’infinito. Interrogate il suo cuore, toccate l’ala del suo genio, scorrete l’arpa dei suoi sentimenti e voi sentirete vibrare l’alta poesia che si principia e si termina nell’amore.

   Ordine mirabile è questo che riscosse  la compiacenza dell’Altissimo quando Egli, vedendo che tutto era buono, cuncta essent bona, perennava il principio della vita universale.

   Eppure l’uomo infrange quest’ordine e questa armonia meravigliosa;  nella stolta sua superbia ripete il non serviam di Satana e si degrada al cospetto di tutta la natura, come di se stesso ancora. Dio, grande e onnipotente però, non vuole che venga  meno l’opera delle sue mai; si richiede,  è vero, una riparazione efficace all’infinito, ma il divin Figliuolo già si offre vittima alla giustizia del Padre, e come per amore erano state create tutte le cose, così per amore vengono ammessi ai benefizi della redenzione.
   Ed oh! Esultino, esultino pure gli Angeli nell’umile presepe di Betleem sulle arpe celesti annunzino agli uomini il gaudio magno, e mentre si dischiude l’era della redenzione, cantino il  sospiro dei secoli: Iustitia et pax osculatae sunt, la giustizia e la pace si sono baciate; le cose tutte ritornano all’armonia primitiva e Dio si ricongiunge all’uomo nel vincolo indissolubile della personalità del Cristo.  E voi sapete, o signori, che ogni vincolo è sinonimo di amore.
   Quel bambino cresce in sapienza ed in virtù, si fa adulto, riceve le acque del battesimo sulle sponde del Giordano e poi inizia la vita pubblica per dettare agli uomini i più alti precetti di verità e di giustizia. 

   Miratelo, intanto, per le vie e le campagne della Giudea; nei profili del volto, nella soavità del portamento, nell’affabilità del tratto non spira che amore. Nella propaganda del Vangelo, nella grandezza degli insegnamenti, nelle fatiche del suo apostolato non domanda che amore. Così pasa la sua vita, circondato da discepoli che han lasciato ogni cosa per seguirlo, ammirato dalle turbe che sentono aleggiare il soffio di vita novella, odiato dagli scribi e dai farisei che si rendono fautori dalle più grande vergogna giudaica: il deicidio.
   Anime pietose, miratelo con un sentimento di compassione… gravato del pesante fardello della croce, nello strazio del più crudele martirio, Gesù ascende il Calvario. Dalle membra dilacerate e dalle trafitture delle spine gronda vivo sangue; a goccia a goccia quel sangue va a bagnare le aspre zolle e su quelle zolle l’umanità passa, redimita dalla sua colpa, per abbracciarsi alla croce, faro della sua salvezza.

   Le braccia aperte, tutto piaghe sanguinose, Gesù agonizza, e mentre la natura protesta in uno sconvolgimento universale, Ei muore sospirando: consummatum est. L’angelo del dolore ripete questo estremo sospiro a tutta la terra, schiude le porte del Paradiso ed annunzia non solo la fine del martirio di G. Cristo, ma quel che è più, il suggello della sua opera redentrice  col sacrificio di tutto se stesso. E voi sapete, o Signori, che il sacrificio è manifestazione sublime di amore, anzi in esso si termina la potenzialità finita della nostra natura. Eppure non è il sacrificio l’ultima espressione dell’amore; quella madre che stringe al seno il suo bambino, lieta di avergli ridonata la vita con lunghe e penose veglie, con assistenza assidua, con privazioni incredibili, quella madre non si dichiara soddisfatta; copre il roseo visino di baci e sempre di baci ed, in un trasporto di tenerezza, vorrebbe unificarlo al suo essere, formare una sol cosa col cuoricino del figlioletto. Il possesso, l’unione completa con l’oggetto amato, ecco l’ultima finalità dell’amore; ebbene, se questo non è possibile alla madre, l’essere terreno eminentemente espansivo, è possibilissimo a Dio, anzi è una realtà che dimostra la onnipotenza del suo amore.
    Sentendo prossima la fine ella sua vita mortale, egli, il buon Gesù, raccoglie i suoi più fidi discepoli nel cenacolo di Sionne e, nel fremito più soave della sua carità, prega: Padre, a te il mio sospiro per quelli i quali crederanno in me; che siano tutto uno, come tu sei in me ed io in te (Io.XVII,21)…e l’amore con il quale mi hai amato sia in essi ed io in loro (26).
   E’ un riflesso dell’identità infinita, principio dell’amore assoluto, ch’egli vuol perennare sulla terra; è la irradiazione della unità divina, conseguenza di questo amore; è la compenetrazione del pensiero, del cuore, del corpo, di tutto il nostro essere; perciò egli prende il pane ed il vino, li trasforma nel suo corpo e nel suo sangue prezioso e si fa cibo e bevanda di vita eterna.

    Che importa se altri Giuda, nel corso dei secoli, si accosteranno alla mensa eucaristica col tradimento nel cuore? Se empi settari calpesteranno il suo corpo immacolato negli antri segreti? Se mani sacrileghe profaneranno l’umile custodia dell’altissimo mistero?
   Sia pure… l’amore non conosce ostacoli e Gesù dichiara di voler stabilire fra gli uomini le sue delizie: deliciae meae cum filiis hominum.
   E’ la dedizione completa dell’amante all’amato, del finito all’infinito, dimostrazione tipica di amore assoluto.

   Dio, Dio mio, quanto è mai grande l’immensità di quest’amore e chi potrà comprendere le finezze delicate? Io penso alle arene dei mari, al volume degli oceani, alle distanze degli astri; con questi termini provo a stabilire un paragone fra l’amore ardente dell’uomo e quello del tuo cuore, o Dio, ed ho sempre un atomo impercettibile nella vastità dello spazio, un istante fugace nella successione dei secoli; un punto luminoso nella proiezione della luce solare.

   Dio, Dio mio,; la mente resta confusa alla tua grandezza che non ha confini, il pensiero si perde, la ragione vacilla…
   Tonino mio, fermiamoci all’incanto che avvince tutto il nostro essere; riposiamo sul petto di Gesù e, finché dura il suo sacrificio dell’altare,  lasciamo che parli il cuore, il cuore solamente in un linguaggio di Paradiso!

Intanto, o Signori, la cena di Sionne è compiuta, Gesù sorge dalla mensa eucaristica e prende la via dolorosa del suo martirio. Giovanni si scuote al brusco risveglio delle sue forze fisiche; il petto di Gesù è ormai lontano, esposto ai colpi dei duri flagelli ed egli si sente solo, solo nella oscurità della notte, solo nell’imperversare della ferocia giudaica… Ma una forza novella lo agita in un’ansia febbrile, un insolito ardore si fa gigante nel suo petto; egli va, corre alla croce di Gesù per sentire gli ultimi aneliti del suo cuore di Dio e poi si presenta all’umanità per dare il lieto annunzio: io vi porto il fuoco dell’amore di Gesù e nient’altro voglio se non che avvampi sulla terra.

   La continuità del sacerdozio di Cristo è stata affermata in questo grido dell’Apostolo ed il palpito del suo cuore non poteva avere un’eco più fedele. Ignem veni mittere in terram et quid volo nisi ut accendatur?
   Giovanni passa dalle città ai sobborghi, dagli atenei ai campi, parla, scrive, insegna ai cristiani, confonde gli avversari, converte i gentili  con una sola parola, un solo precetto, un solo argomento: Diligite, amate, io vi porto il fuoco dell’amore di Gesù Cristo. Il Vangelo conquide le masse, il sangue dei martiri è seme fecondo di nuovi cristiani, intorno a lui si stringono le anime sitibonde dell’infinito ed egli chiude i suoi consigli, le sue esortazioni con l’eterno palpito: diligite, amate Dio, amate gli altri come voi stessi.

  Passano gli anni, diventa vecchio decrepito; i fedeli discepoli lo portano sulle spalle per le pubbliche piazze e Giovanni  ripete ancora una volta: Diligite – Amate; nell’amore è il principio e l’abbondanza della pace e della vita eterna. Charitas Christi urget nos. Il palpito del fuoco di Gesù Cristo che egli ha rubato posando la testa sul suo petto, lo sospinge, lo agita, lo incanta in una sola idealità: l’amore.

i   Fratello mio carissimo, lo stesso palpito di mistico fuoco abbiamo inteso fremere nel cuore di Gesù, posando il nostro capo su quel celeste tabernacolo; la stessa dichiarazione, ignem veni mittere in terram, Gesù ha ripetuto all’anima nostra, inebriata dalle sue infinite dolcezze; il sacrificio della Messa si compie, non ci allontaniamo dall’altare, ma con una forza novella che ci agita in un’ansia febbrile, un insolito ardore si fa gigante nel nostro petto, noi torniamo in mezzo alla società e, col medesimo anelito dell’Apostolo Giovanni, tipo del sacerdote cattolico, gridiamo agli uomini: noi vi portiamo il sacro fuoco dell’amore di Gesù Cristo e nient’altro vogliamo se non che avvampi in tutte le manifestazioni della comunanza sociale. E’ questa la nostra missione, la meta luminosa dei nostri destini; ebbene, seguiteci nello sviluppo della vita umana.

   Presso una culla,  in dolce atto di amore che comprendere non può chi non è madre, tacita siede una donna gentile, di grazia soave e fra i candidi merletti, estatica contempla il bimbo suo, frutto sospirato di ardente amore. Egli dorme, ma la mamma veglia col cuore che sa le tempeste e, mentre la fantasia sogna fra le candide fasce corolle profumate di rose, la mente vola ai misteri dell’avvenire; allora, sul volto fresco di gioventù e di bellezza, le si palesa il desiderio dell’infinito, di quell’infinito che è retaggio dell’anima umana e che pur non brilla sulla fronte del suo piccino. Ma un giorno, in un momento avventurato, quando dalla chiesa le riportano il figlio redimito nell’acqua del santo Battesimo, essa vede il sorriso dell’Altissimo aleggiare sulle tenere labbra, su quelle labbra posa il primo bacio ed in quel bacio si termina l’ansia del suo cuor di madre. Per virtù di amore essa lo ha generato alla vita della terra; per virtù di amore il sacerdote lo ha rigenerato alla vita del Cielo e, comunicandogli la grazia di Gesù Cristo, gli ha consegnato la fiaccola della fede, perché viva la custodisse nella osservanza dei divini precetti. 
   La via umana si schiude, adunque, fra due amori, l’uno della madre, l’altro del sacerdote,  e come non vien mai meno il primo, così non verrà mai meno il secondo. Potrà forse qualcuno soffocare questo palpito, tradire quest’aspirazione continua all’infinito che lui stesso dovrebbe alimentare; ebbene, come una madre stringe più forte al seno il suo figliuolo, quando le dicono che un’altra donna ha mancato ai suoi materni doveri, così anche noi, quando ci rivolgeranno il rimprovero dell’indifferentismo invadente, ci accosteremo al petto del buon Gesù, rinnoveremo le nostre energie alla veemenza del suo amore  e grideremo: No presso il fuoco della carità divina non vien meno l’ideale di giovani cuori!

   E correremo là, in un’onda di teneri fanciulli che, nella semplicità del loro affetto, ci ripeteranno col divin Maestro: Se non vi farete piccoli come noi ragazzi, non entrerete nel regno dei cieli.

   Signori, voi lo sapete; allorquando Gesù passava per le vie di Gerusalemme col fascino della sua bellezza fisica e morale, i fanciulli, facili all’entusiasmo, cercavano di stringersi intorno a lui; i discepoli, che non ancora sentivano la veemenza del suo cuore divino, cercavano di allontanarli; ma le affettuose madri li spingevano sempre più e il biondo Nazareno fece plauso alla loro insistenza sospirando: Lasciate che i piccoli vengano a me.

   Ebbene, ai tempi nostri, se gli avversari della Religione e della Chiesa imitano i primi discepoli e cercano di allontanare i fanciulli da Gesù, noi imitiamo le madri affettuose ed, ispirandoci alle opere geniali dei grandi apostoli della gioventù, San Filippo Neri e don Bosco, ci facciamo piccoli come loro, ritorniamo alla gaia spensieratezza dei giochi infantili, e al tempio dell’Altissimo, li educhiamo alla scuola del Vangelo di vita e di amore. Che anzi, più fortunati delle madri di Gerusalemme, non chiediamo a Gesù che li benedica soltanto, ma che porti nei loro petti il fuoco della sua carità e ne lo tenga acceso per mezzo della unione eucaristica.  Vedeteli, infatti, nelle cappelle degli oratori i nostri fanciulli, prostrati in dolce atto pietoso; il volto sereno, le labbra sorridenti, gli occhi carezzevoli; essi rivolgono a Gesù un ingenuo sospiro d’amore… e Gesù lo accoglie benevolmente, si fa cibo salutare delle loro anime e compie quella mistica unione che preludia al passaggio dell’infinito.

   Momenti indimenticabili, che strappano lagrime di commozione!

   Amico carissimo, proverai anche tu questi istanti di tenerezza tra i nostri  fanciulli, e quando li vedrai allontanarsi dall’altare con l’impronta gentile del bacio di Gesù sulla fronte serena, sorgerai con l’entusiasmo nel cuore, fiducioso in un avvenire di miglioramento universale ed agiterai, in altro ambiente, la fiamma di amor divino che tra i fanciulli si è fatta gigante per l’ardore delle primizie della vita. Che importa se, con sorriso di scherno, ci chiameranno illusi? Se ci faranno rimprovero di facile entusiasmo? Se cercheranno di arrestare il cammino dell’animo verso l’Idea? Noi ci accostiamo a quel tabernacolo celeste, posiamo ogni giorno il capo sul petto di Gesù nel rinnovamento dell’Eucaristico mistero, e quel petto ci ripete l’eterno fremito: Ignem veni mittere in terram – io voglio che sia acceso sulla terra il fuoco del mio amore  e quel fremito, in un bisogno irresistibile, ci porta nella vasta comunanza sociale dove il fanciullo, diventato giovane e poi adulto, esplica le sue energie nel lavoro della mente, del cuore e della mano.
    Purtroppo, per ragioni che qui non è il caso di spiegare, si è voluto da molti star lontano dal febbrile movimento della vita operaia che sente il bisogno di verità e di giustizia, basi fondamentali della dottrina di Cristo; si è finto di ignorare questa nuova forza che si impone nei futuri destini della patria ed intanto, sulle roride glebe, nelle nere officine, negli scavi minerari, fu pronunziata una parola terribile: odio, lotta di classe… invece di promuovere la concordia di tutte le forze produttrici, si spinsero le masse agli scioperi inconsulti e sanguinosi…invece del Crocifisso fu appeso al domestico focolare il ritratto del capo del partito.
   O Gesù, mio buon Gesù, è dunque venuto meno il fuoco del tuo amore? E’ forse cessato il fremito della tua parola di eterna salvezza?

   Fratelli, no; la ragione di questa crisi sociale bisogna ricercarla negli equivoci che si creano riguardo allo sviluppo del pensiero e dell’azione cattolica; negli interessi egoistici di tanti che non vogliono abbandonare quello stato di accomodamento e di momentanea tolleranza che nuoce alla piena applicazione dei principi cristiani; nel nuovo orientamento di funzione sociale a cui l’organismo  ecclesiastico deve adattarsi. Intanto, in questo confusionismo di idee e di fatti, in questo periodo di transizione che prepara le sorti future della umanità,  una schiera di sacerdoti, conscia dei nuovi bisogni dei tempi, si è levata a proclamare con  franchezza la necessità di ritornare alle pure fonti  del cristianesimo per un efficace riordinamento sociale; si è levata a combattere il programma dell’ateismo e della rivoluzione con i principi evangelici di giustizia e di carità; si è levata per contrapporre alle bombe dell’anarchia ed alle violenze brutali dell’odio fra la diffidenza di vecchi cattolici, un bianco vessillo, su cui è ricamato un cuore trafitto da spine, circonfuso da vivida fiamma; è il cuore di Gesù che, al soffio dei venti, ripete la voce dei secoli: Ignem veni mittere in terram et quid volo nisi ut accendatur?
   Tonino, come innamora l’ardita iniziativa dei generosi fratelli, come affascina il candore del bianco vessillo!

   Oh! Non senti tu la noia sfibrante di tanti pettegolezzi che cercano di ritardare il cammino dell’Idea?

   Ebbene, superati gli ostacoli dell’oggi, noi prepariamoci alle lotte del domani; portiamo ancora noi il contributo dell’energia giovanile all’azione concorde dei nostri fratelli di fede; ripetiamo, almeno individualmente all’uomo che lavora, il fremito del cuore di Gesù che ha sete di anime e santifichiamo il lavoro di tutti con le tenerezze del sacrificio cristiano.
   Un giorno però, l’uomo stanco, consumato dalle lotte per l’esistenza, darà un penoso addio a questa terra chiederà un’ultima parola di conforto e di speranza, e noi sacerdoti accorriamo al letto del dolore, additiamo al moribondo il cielo, premio sicuro al buon cristiano, e poi, con un sospiro di amore, indirizziamo l’anima sua benedetta al trono dell’Altissimo.

   Fratelli, io raccolgo il vagito del bambino che il sacerdote ha rigenerato alla vita della grazia, l’ingenua pietà del fanciullo che il sacerdote ha educato all’ombra del Santuario,  la serena coscienza del giovane e dell’adulto che il sacerdote ha informato agli alti principi del Vangelo,  il sospiro del vecchio che chiude placidamente gli occhi al sonno della morte; sento in tutte queste manifestazioni della vita umana il fremito de l’amore che il sacerdote ha comunicato col fuoco della carità divina e, stretto in novello abbraccio al novello sacerdote che inizia questa missione di sublime grandezza, mi presento agli uomini per gridare, in un impeto di entusiasmo: Noi vi portiamo il fuoco dell’amore divino e nient’altro vogliamo se non che avvampi in tutte le manifestazioni della vita sociale.
   O Gesù, mio buon Gesù, è pago alfine il desiderio del tuo cuore? Non vedi? La fiamma della tua carità arde in ogni singola manifestazione della vita sociale… Eppure tu componi ad un senso di tristezza il tuo volto; m’inviti a posare ancora una volta il capo sul tuo petto: Sitio, tu mi ripeti, ho sete di altre anime, di quelle anime che, redente dal mio sacrificio, son tenute lontane dal Paradiso, in un luogo di purificazione, per la giustizia divina!
   Signori, è questa la tendenza finale dell’amore: l’unione intima dei corpi e delle anime nel Bene universale, siccome l’unità delle tre persone divine in Dio. Il sacerdote raccoglie questo ultimo sospiro del cuore di Gesù e compie la sua missione sulla terra affrettando la unificazione delle anime in Dio col rinnovamento del sacrificio della Croce. Sì, per virtù di amore egli si fa arbitro delle grazie dell’Altissimo; per virtù di amore applica i meriti di una soddisfazione infinita; per virtù di amore schiude le porte della celeste Gerusalemme ed alle anime dei defunti affretta il possesso dell’infinito.
   Ed oh! In questo giorno di delizie ineffabili, Tonino carissimo, ascendi pure l’altare parato a festa di luci e di fiori; leva supplice in alto l’Ostia incruenta del sacrificio; ma prima di cominciare la tua missione di amore qui sulla terra, ricorda che due anime aspettano il primo palpito della tua preghiera sacerdotale per ricongiungersi a Dio. Qui, nella mistica quieta del tempio del Signore, nel profumo degli incensi, nel fremito di gioia che commuove parenti ed amici, io le vedo queste due anime aleggiare dolcemente a te dintorno in una diafana visione di Paradiso. E’ la mamma, la mamma tua che ti ammira, ti contempla e piange in un sospiro di amore e di pace. Di amore, perché vede il figlio suo, il frutto delle sue viscere materne, elevato alla dignità di un altro Cristo; di pace, poiché dalla gratitudine del figlio essa aspetta il sospiro di propiziazione che la ricongiunga a Dio.
   E poi, con la mamma è la zia  che viene a te in questo sacro chiostro dove ha vissuto la sua vita di verginità e di sacrificio; è la zia che ti amò sulla terra di un amore tenerissimo ed or, con la madre tua, anela all’eterno possesso di Dio per impetrarti le sue grazie celesti.

   Deh! Tu sorgi accompagnato dal sospiro di quelli che t’amano,  prega con tutto l’ardore della tua anima giovanile e con la preghiera, fà che in Dio si termini l’amore di quelle anime a te care. Poi, con Gesù nel petto, ritorna in mezzo alla società; tu che dai principio alla tua vita sacerdotale con l’adempimento di un dovere di gratitudine e di amore, passerai tra gli uomini amando e beneficando e coronerai la tua vita di azione e di sacrificio con un sospiro di amore che ti schiuderà il Paradiso.
Così ti auguro e così sia!

J. Cristo, summo sacerdoti in aeternum, gloria et honor in saecula saeculorum – Amen. –
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